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Dopo il successo di Adoro il Mare, il 
singolo che nel 2025 ha conquistato 
le classifiche indipendenti italiane 
mantenendosi per mesi nelle posi-
zioni di vertice, Davide Buzzi torna 
con un nuovo brano destinato a 
proseguire il percorso artistico in-
trapreso negli ultimi anni. Si intito-
la Matto di te ed è una canzone che 
abbandona il racconto delle vacan-
ze estive per spostare lo sguardo su 
un altro territorio universale: la vita 
di coppia.
Se il precedente singolo aveva tra-
sformato il desiderio di evasione e 
le piccole disavventure balneari in 
una narrazione leggera e immedia-
ta, questa volta il cantautore sceglie 
di raccontare il quotidiano attraver-
so il confronto – spesso divertente, 
talvolta surreale – tra due persona-
lità agli antipodi che, nonostante 
tutto, continuano a scegliersi.
Matto di te prende forma come una 
piccola commedia sentimentale in 
musica: lui sogna giornate al mare 
in Romagna, grigliate tra amici e 
serate semplici; lei percorre strade 
alternative che passano dalla bio-
danza alle campane tibetane, dal 
tantra allo shibari. Mondi apparen-

temente incompatibili che, nel 
continuo alternarsi di entusiasmi 
e incomprensioni, trovano però 
un equilibrio inatteso.
È proprio in questo gioco di con-
trasti che il brano costruisce il 
proprio messaggio: l’amore non 
come perfetta coincidenza di ca-
ratteri, ma come capacità di con-
vivere con ciò che resta diverso 
e, forse proprio per questo, af-
fascinante.
Con una scrittura diretta, im-
magini riconoscibili e un ri-
tornello immediato, Davide Buzzi 
conferma la propria attitudine a 
trasformare situazioni comuni in 
racconti capaci di coinvolgere il 
pubblico con spontaneità e autoiro-
nia. Il tono resta luminoso, estivo e 
positivo, inserendosi nella tradizio-
ne della canzone pop italiana più 
narrativa e attenta alle piccole di-
namiche della vita quotidiana.
Più che una dichiarazione roman-
tica in senso classico, Matto di te 
diventa così il ritratto di una rela-
zione autentica e imperfetta, dove 
le differenze non rappresentano 
un ostacolo ma il motore stesso del 
rapporto.

C’è il sapore delle estati leggere, 
delle fughe improvvisate e di quel-
le storie che funzionano proprio 
perché sembrano improbabili. Si 
intitola Come non ci fosse un domani il 
singolo d’esordio della giovane can-
tante grigionese Francesca Zagara, 
disponibile in radio, in digitale e 
accompagnato da un videoclip dal 
forte impatto visivo.
Per il suo debutto discografico, la 
cantante di Leggia sceglie di affian-
carsi a un nome già noto del pano-
rama indipendente: il cantautore 
Davide Buzzi, autore del tormentone 
indipendente Adoro il Mare, rimasto 
nelle Top 10 italiane di settore per di-
versi mesi nella scorsa stagione estiva.

Il risultato è un brano che punta 
tutto su leggerezza, ritmo e imma-
gini fuori dagli schemi. Come non 
ci fosse un domani racconta infatti 
una storia d’amore volutamente im-
perfetta: una coppia caotica che si 
ritrova in una vacanza surreale al 
“Motel Paradiso”, luogo immagina-
rio sospeso tra realtà e fantasia.

Più che una semplice ambientazio-
ne, il Motel Paradiso diventa una 
metafora: uno spazio dell’anima 
abitato da outsider, artisti eccen-
trici e musicisti senza palco, dove 
il tempo sembra essersi fermato tra 
carta da parati psichedelica, atmo-
sfere vintage e una iconica piscina a 

forma di cuore. È qui che i protago-
nisti scelgono di perdersi per ritro-
varsi, vivendo ogni momento senza 
programmi e senza aspettative.
Anche il videoclip segue questa 
direzione narrativa e visiva. Il 
mondo del Motel Paradiso pren-
de forma attraverso un’estetica da 
cartone animato, con richiami ai 
nastri VHS degli anni Ottanta, co-
lori saturi e sequenze animate che 
accompagnano il viaggio della cop-
pia protagonista in un universo pop 
e surreale.

Alla produzione del singolo hanno 
lavorato Davide Buzzi e Alex Cam-
bise, con registrazioni effettuate tra 

gli Astrea Digital Stu-
dios di Vigevano e Ze-
rodb Record di Assago. 
Il brano porta la firma 
di Davide Buzzi, con la 
collaborazione di Alex 
Cambise e della stes-
sa Francesca Zagara, 
mentre la pubblica-
zione è affidata all’eti-
chetta Pyramide.

Con questo esordio, 
Francesca Zagara sce-
glie di presentarsi al pubblico con 
un manifesto di leggerezza consa-
pevole: una canzone che invita a 
lasciarsi andare, almeno per tre mi-

nuti, come se davvero non ci fosse 
un domani.
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Il gruppo di persone ha raggiunto 
la Valle di Blenio in autopostale, 
partito alle prime ore del mattino 
da Varese e Lavena Ponte Tresa. Lo 
scopo era quello di percorrere un 
tratto della Via Francisca del Lu-
comagno, in territorio ticinese. La 
gita era organizzata da Ferruccio 
Maruca, presidente dell’associazio-
ne In Cammino. In Valle di Blenio, 
l’accoglienza è stata fatta da Mat-
teo Oleggini, presidente dell’asso-
ciazione italo-svizzera Amici della 
Via Francisca del Lucomagno, e da 
Egon Maestri, membro dell’Asso-
ciazione Blenio Bellissima, che ha 
poi accompagnato il gruppo con 
competenza e molta passione per la 
propria terra.

Da Olivone al ponte tibetano
Il gruppo è quindi partito da Olivo-
ne verso il ponte sospeso sul torren-

te Riasc, manufatto molto apprezza-
to dai camminatori. Dopo il ponte, 
la Via prosegue in discesa, e il grup-
po ha percorso circa 11km attraver-
sando i nuclei di Aquila, Dangio e 
Torre, ammirando le bellezze locali 
e la natura. A Dangio-Torre tappa 
obbligata alla Cima Norma, con 
spiegazioni sulla sua storia e sul suo 
futuro.

Più avanti, a Grumo di Torre, il 
gruppo ha potuto conoscere, grazie 
sempre a Egon Maestri, la vita del 
cuoco Martino de Rubeis, nato at-
torno al 1420, e le peculiarità delle 
sue rinomate ricette. Come noto, 
egli è stato uno dei cuochi più fa-
mosi del XV secolo e il suo mano-
scritto – il “Libro de Arte Coquinaria” 
– è considerato il primo ricettario 
di cucina di cui si conosce il nome 
dell’autore. “La storia di Maestro 

Martino non è un dettaglio da car-
tello museale – ha detto Maestri ai 
visitatori – bensì una finestra aperta 
su un’intera civiltà gastronomica e 
su una valle che per secoli ha espor-
tato talento in tutta Europa”.

Il museo di Lottigna
e la storia dei landfogti
Nel primo pomeriggio il gruppo 

ha poi raggiunto il Museo storico 
etnografico di Lottigna, dove il cu-
stode Patrick Fitze ha calorosamen-
te accolto i visitatori e li ha accom-
pagnati a scoprire i contenuti delle 
varie sale dell’antico Palazzo dei 
Landfogti. Come noto, la parete del 
palazzo – risalente al Cinquecento 
– è affrescata con gli stemmi dei 
rappresentanti dei tre cantoni pri-

mitivi, ossia i landfogti di Uri, Svitto 
e Untervaldo che dal 1495 al 1798 
governarono il baliaggio di Blenio.
I 54 visitatori hanno molto apprez-
zato la giornata e tutto quanto han-
no potuto vedere e sentire e sono 
poi rientrati sempre in bus ai loro 
domicili, con la certezza di voler 
tornare in Valle a percorrere un al-
tro tratto della Via Francisca.

Davide Buzzi torna con “Matto di te”

Francesca Zagara debutta con “Come non ci fosse un domani”

In cammino lungo la Via Francisca
tra storia, cioccolato e cuoco Martino

L’amore ai tempi delle differenze raccontato con ironia e leggerezza

Ironia, psichedelia e voglia d’estate, con Davide Buzzi

Una cinquantina di persone provenienti da Varese e Lavena
Ponte Tresa hanno percorso, lo scorso giugno, un tratto della Via

Egon Maestri

Andrea Jacot-DescombesIN LIBRERIA

Un volumetto che permette di an-
dare alla riscoperta dei racconti po-
polari della Svizzera italiana, que-
sta volta attorno al tema del cibo.
Dopo il successo della prima raccolta 
di leggende della Svizzera italiana, 
proposte dall’antropologo e rac-
contastorie Andrea Jacot-Descom-
bes, ecco una seconda collezione di 
racconti popolari della nostra regio-
ne, sul tema dell’alimentazione. Eh sì, 
perché mangiando si chiacchiera, ci si 
racconta delle proprie vite e dei pro-
pri sogni e, di conseguenza, si creano 
storie. Non c’è quindi da stupirsi se 
questo tema si rifletteva poi nelle leg-
gende e nei racconti tradizionali dei 
nostri antenati… Quindi, dal pane 
alla frutta, passando per il vino, la 
carne e il pesce, questo è un gustoso 
menù fatto di leggende per tutti.

Autori
Andrea Jacot-Descombes (1982) ha 
studiato a Neuchâtel dove ha otte-
nuto un dottorato in antropologia. 
Pratica lo scoutismo, la corsa d’o-
rientamento e suona qualche decina 
di strumenti. È antropologo, raccon-

“Una poma al dì”

tastorie, insegnante, marito e papà.  
Nicola Lorenzetti (1968) ha studia-
to al CSIA e all’Accademia di Belle 
Arti di Bologna. Si è occupato di 
etnografia e archeologia rupestre. 
È assistente di cura, disegnatore, 
illustratore, marito e papà.
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